Ex allievo salesiano, Circolo “Don Bosco”, dirigente di associazioni di AC, Confondatore del Partito Popolare  e della Democrazia Cristiana

11 Novembre 1972

La morte di Vincenzo Cervone

L’annunzio che ho redatto a nome dell’Azione Cattolica Italiana, Diocesi di San Severo, militanti dell’Azione Cattolica, in alto i vostri vessilli e piegateli in saluto di profonda tristezza  e di beata speranza dinanzi alla bara di Vincenzo Cervone, il veterano della milizia di Cristo nel campo dell’apostolato sociale.

Egli ha combattuto la buona battaglia della Fede da ex allievo di don Bosco, Dirigente di Associazioni di A.C. , confondatore del Partito popolare Italiano e della Democrazia Cristiana, esempio  luminoso di coerenza cristiana nella famiglia, nell’artigianato e nella  vita pubblica. Per lui auspichiamo in preghiera la corona della Giustizia e della pace. Concittadini unitevi a noi nell’onorare la memoria. 

San Severo, 11Novembre  1972

La Presidenza Diocesana

In Cattedrale, domani, domenica, la Santa Messa di Suffragio alle 11

Ho celebrato verso le 12 in Cattedrale, dopo il Vangelo.
La Presidenza  diocesana dell’Azione Cattolica annunziando ai suoi membri militanti la morte di Vincenzo Cervone ha lanciato  il suo grido: In alto i vessilli! Era il grido che chiamava a raccolta i gregari della milizia di Cristo nella vigilanza e disciplina della Fede, nell’ardimento delle prove e delle lotte della vota, nella perseveranza dell’Apostolato per l’Avvento della pace di Cristo, nel Regno di Cristo. In alto i vessilli ! e dalla scuola, dai campi, dalle officine le schiere irrompenti dei giovani consapevoli di un dovere da compiere e di un diritto da affermare si raccoglievano  intorno ai loro Assistenti ed in tutti i settori della vita portavano il colo contributo di pensiero e di azione per rivendicare  e attuare i principi eterni del Vangelo nella verità, nell’amore, nella giustizia e nella pace. In queste adunate attorno ai vessilli  che garrivano al sole nella bellezza luminosa degli ideali cristiani, primo tra i primi Vincenzo Cervone con una formazione interiore ed una maturità  organizzativa che rendevano efficiente e salutare la sua azione crismata dal carattere soprannaturale dell’apostolato. E questo in tre tappe ascensionali e costruttive.

All’oratorio Salesiano col Direttore don Caramaschi, con i suoi collaboratori l’orientamento formativo di don Bosco per i suoi fanciulli, per i suoi giovani = tre candori e tre ardori: L’ostia Santa del Tabernacolo, la vita eucaristica, il contatto sacramentale con Cristo ecc…ecc… l’Immacolata, la devozione a Maria, l’aiuto, il conforto, la tenerezza della Mamma del cielo nelle lotte, nelle debolezze, nelle esigenze di una giovinezza anelante alla fiorita della virtù ecc… ecc.. il Papa, il bianco vegliardo del vaticano, il dolce Cristo in terra, in orientamento di disciplina di fede, di amore, di azione, di certezza, di elevazione, di sostegno nelle attualità, nelle esigenze , negli ardimenti dell’apostolato ecc…ecc…la prima tappa all’Oratorio nelle iniziative di un programma che portava i valori del Sistema Preventivo di don Bosco e la comprensione delle aspirazioni dinamiche della giovinezza de preparava nel Circolo don Bosco la seconda tappa, il programma ardito e travolgente della Gioventù Cattolica Italiana, programma irrompente di lotte audaci in un periodo storico della vita sociale della nostra Patria che richiedeva anime generose pronte a donarsi agli ideali di vita cristiana che erano misconosciuti in tanti strati della vita sociale. Preghiera- Azione- Sacrificio, ecco il motto programmatico, che richiamando i valori della prima tappa, mirava a realizzare le aspirazioni di   orientamento delle giovani schiere in unione agli altri rami dell’Azione Cattolica: la pace di Cristi nel Regno di Cristo. Vincenzo, li ricordi i pionieri della fatica, della lotta, del sacrificio in tante forme, in tante iniziative, in tanti seguendo  gli aneliti di una pura fiorente giovinezza, Giuseppe Carezzo, Leonardo Cinelli, Peppino Nardino , Giovanni Buccelli, Raffaele di Fazio, Francesco Tafanelli. Giovanni Postiglione e quanti, quanti, molti defunti e pochi superstiti
Nelle famiglie, nella scuola, nei campi, nelle officine, negli uffici ed anche nelle trincee nella pigione,nei concentramenti, quanti esempi di pura fede, di virtù santa, di carità generosa, di integrità di carattere, di disciplina consapevole. 

La seconda tappa di valore principalmente religioso sociale che sfociò nel campo sindacale, le acli, la riforma fondiaria, le rivendicazioni del lavoro, l’unità sindacale, l’assistenza e le assicurazioni sociali, l’aiuto caritativo portò le nostre giovani schiere, fatte adulte nella maturità della coscienza cristiana globale, al campo politico in un’ora in cui spuntavano in faccia agli eroi di Vittorio Veneto, si rinnegava il tricolore, si precipitavano nello sfacelo dei  più alti valori umani e  cristiani. Un appello fiammeggiante partì da Roma da un gruppo di militante dell’Azione Cattolica. Don Sturzo chiamava a raccolta intorno allo Scudo Crociato, nelle Organizzazioni del Partito Popolare Italiano, i Cattolici d’Italia, gli Italiani Liberi e forti, programma di liberazione da ogni forma di schiavitù, di servaggio di passioni disordinate, di ogni ingiustizia, di ogni violenza, di ogni viltà degradante   e di fortezza di fede, di carità, di purezza di ideali, di coerenza integrale, di perseveranza tenace e consacrante. Il primo gruppo che gridò per le strade della nostra città in aspra lotta con le forze estremiste dello sfacelo patriottico = avanti avanti o giovani, o vincere o morir, li ricordi? Raffaele Recca, Peppino Fassino, Vincenzo Postiglione, Cinelli, Buccelli …Cassano, tanti col vessillo tricolore, O vincere o Morire, così al Consiglio Comunale, così alla Provincia, così al Parlamento, così nella sofferenza e nelle persecuzioni di una nuova dittatura che portò alla dispersione, all’esilio, alle rovine della seconda guerra mondiale fino a balzare di nuovo nell’agone politico la Democrazia Cristiana e l’alfiere De Gasperi che porta il retaggio del programma Liberi e forti del Partito Popolare. E tu, Vincenzo, entrasti nella nuova organizzazione politica in principio con gli altri fratelli di Fede del Don Bosco, servendo il partito, sacrificandoti per il Partito, con onestà, con rettitudine, con dedizione, non sfruttando il Partito per ambizioni personali,  e quando ti trovasti a disagio tornasti interamente alle organizzazioni di Azione Cattolica largo di consigli e di incoraggiamenti con la tua lunga esperienza di militante fino a mantenere la Presidenza del Circolo Cattolico Adulti della Cattedrale. 

La presidenza diocesana dell’Azione Cattolica, annunziata la tua morte ai “militanti” ed ai cittadini, ha affermato: “ Egli ha condotto la buona battaglia della fede. Si è irradiato della luce del Vangelo per rivendicarne i principi immortali di verità, di amore, di giustizia, di pace, vivificato dalla grazia sacramentale specie della santa Eucaristia, cibo dei forti, nelle lotte irrompenti per il trionfo di Cristo Re immortale dei secoli, sospirato dall’ideale di un rinnovamento sociale di fraternità e di pace, nella Patria, nel mondo, come in una polingenesi sociale, programma escatologico della Chiesa di Cristo nel corso dei secoli. Così garrirono al vento i nostri vessilli di Azione Cattolica, croce- signati in una esigenza austera  di sacrificio ed insieme                       nella beata speranza del trionfo finale di Cristo e della sua Chiesa. Così mano a mano, cuore a cuore, schiere a schiere: avanti, avanti o giovani o vincere o morir!

Ed ora, nel sacro funebre rito, dinanzi alla Maestà dell’Altissimo, la realtà della vita umana si fa presente con le sue debolezze, con le sue carenze, con le sue colpe, anche presso la bara di Vincenzo Cervone deposta all’ombra del Crocifisso grondante sangue elargitore di perdono misericordioso. Eccoci raccolti tutti intorno all’altare del sacrificio redentivo, in preghiera, in accento fiducioso di implorazione dei meriti infiniti del Sangue di Gesù Cristo per una corona di luce e di pace.

Io sono la risurrezione e la vita proclamava Gesù presso la tomba dell’amico Lazzaro. Chi crede in me anche se morto vivrà e chi  vive e crede in me  in me non morirà in eterno.

Signore Gesù, il nostro fratello Vincenzo in te ha creduto amando, in te ha creduto lottando, in te ha creduto morendo, col perdono tuo misericordioso abbia la vita eterna.

